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«… Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo …»
(Matteo 1,24)
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III Settimana di Avvento
Anno B

Vangelo del giorno, 
commento e preghiera
Domenica 17 dicembre 2017
III Avvento – Anno B – “Gaudete”
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           1,6-8.19-28              
In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Paul Devreux)
Il Vangelo di oggi ci presenta Giovanni Battista come testimone, uno che ha visto venire la luce e l'annuncia a tutti.
La gente che lo ascolta è entusiasta e siccome è impaziente, spera che quello che deve venire sia proprio lui. Ecco perché chi viene ad interrogarlo gli domanda se lui è Elia o un profeta, ma Giovanni risponde con fermezza e in un modo sempre più sintetico che lui non è niente di tutto ciò che sperano. In realtà avrebbe potuto dire che era un profeta o un nuovo Elia, come dirà di lui lo stesso Gesù quando afferma ai suoi discepoli che "Elia è già tornato ma ne hanno fatto ciò che hanno voluto".

Non è facile rispondere alla domanda: "Chi sei?", e se poi gli altri provano ad esaltarti dicendoti che sei una persona importante, è facile montarsi la testa e pensare di essere importanti veramente. Giovanni non cade in questo tranello. Rimane molto umile, e alla fine dice che lui è solo "Voce".

Lui è solo uno strumento nelle mani di Dio per essere porta-voce di Dio, per annunciare la sua venuta e per invitare tutti a prepararsi ad accoglierlo.

È bene che anche noi ci lasciamo porre questa domanda: chi sono io?

Dice anche che quello che deve venire è già in mezzo a noi, ma noi non lo conosciamo, e di conseguenza non lo vediamo. Per questo è importante anche oggi annunciare e preparare la sua venuta. Nessuno può mai dire: "Ormai lo conosco, so tutto di Lui". Facciamo tutto il possibile per scoprire la sua presenza intorno a noi.

Signore vieni e aiutaci a conoscerti.

Il segno che sto operando per preparare la via del Signore, sarà la contentezza.
PER LA PREGHIERA (Preghiera)

Guerre, crisi, famiglie distrutte:
quante notizie brutte!

Ma io, cosa posso fare?
Gesù me lo insegna:
bisogna amare!

Amare...non è solo una parola,
ma regola da vivere
in famiglia, sul lavoro, a scuola.

Nelle persone che mi mette accanto
Gesù è presente;
chiedo permesso e lo riconosco,
così non sarò più invadente.

A volte costa fatica chiedere scusa
e dare il perdono,
ma rende il cuore
più leggero e buono.

Spesso ciò che ricevo lo do per scontato:
se imparo a dire "Grazie"
riconosco i doni che Dio mi ha dato.

Ecco le tre parole che il Papa ci ha consigliato
per assomigliare alla famiglia
in cui Gesù è nato; piccoli segni d'amore
per rivivere la nascita
di nostro Signore!

Lunedì 18 dicembre 2017
s. Graziano
+ Dal Vangelo secondo Matteo
1,18-24
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio con noi”. 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Ermes Ronchi)
Prima che andassero a vivere insieme (passava un anno tra il matrimonio e la convivenza) Maria si trovò in​cinta.

Sorpresa assoluta della creatura che arriva a concepire l'inconcepibile, il pro​prio Creatore. Qualcosa che però strazia il cuore di Giu​seppe, che si sente tradito, con i progetti di vita andati in frantumi. E l'uomo giusto, entra in crisi: non volendo accusarla pub​blicamente (denunciare Maria come a​dultera e farla lapidare) pensò di ripudiar​la in segreto. Giuseppe non si dà pace, è in​namorato, continua a pensare a lei, a so​gnarla di notte. Un conflitto emotivo e spi​rituale: da un lato l'osservanza della legge (l'obbligo di denunciare Maria) e dall'al​tro il suo amore. Ma basta che la corazza della legge venga appena scalfita dall'a​more, che lo Spirito irrompe e agisce. Men​tre stava considerando queste cose ecco che in sogno un angelo, che poi è Dio stesso, gli parla... Giuseppe, mani indurite dal lavo​ro e cuore intenerito e ferito, ci ricorda che l'uomo giusto ha gli stessi sogni di Dio.

Sotto l'immagine di un angelo Dio gli di​ce: Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Non temere, la parola preferita con cui Dio apre il dialogo con l'uomo. Non temere, Dio interviene sempre in favore della vita. Nel Vangelo di Matteo per tre volte vengono angeli: per annunciare la vita di Gesù, per proteggerne la vita dalla ferocia di Erode, a Pasqua per annuncia​re che quella vita ha vinto la morte.

Ella darà alla luce un figlio e tu Lo chia​merai Gesù! Egli salverà il popolo. Il nome 'Gesù', in ebraico Jeshuà, deriva dal ver​bo 'salvare', la cui radice ish ha, come pri​mo significato quello di allargare, dilatare. Gesù salverà: allargherà, accrescerà, e​spanderà lo spazio della tua umanità, ren​derà più grande la vita. Salverà dal pecca​to, che all'opposto è l'atrofia del vivere, il rimpicciolimento del cuore; il peccato è ciò che rende piccola la tua persona, e non c'è spazio per nulla e per nessuno.

Dio viene e crea spazio in me, spazio per le creature, i poveri, i sogni, il cielo. In fon​do, religione equivale a dilatazione (G. Van​nucci).

L'augurio di Natale che vorrei fare a cia​scuno di voi e a me per primo: Che il Si​gnore renda il tuo cuore spazioso!

Giuseppe fece come gli aveva detto l'ange​lo e prese con sé la sua sposa. Maria lascia la casa del sì detto a Dio e va nella casa del sì detto al suo uomo, ci va da donna inna​morata. Povera di tutto, Dio non ha volu​to che Maria fosse povera d'amore, sareb​be stata povera di Dio. Perché ogni even​to d'amore è sempre decretato dal cielo. Dio si è fatto uomo, e più gli uomini cre​sceranno in umanità, più scopriranno la divinità che ha messo la sua tenda in cia​scuno di noi.

PER LA PREGHIERA (San Giovanni della Croce)
L'anima cerchi sempre di inclinarsi: 
non al più facile, ma al più difficile; 
non al più saporoso, ma al più insipido; 
non a quello che piace di più, ma a quello che piace di meno; 
non al riposo, ma alla fatica; 
non al più, ma al meno; 
non al conforto, ma a quello che non è conforto; 
non al più alto e pregiato, ma al più vile e disprezzato; 
non alla ricerca di qualche cosa, ma a non desiderare niente; 
non alla ricerca del lato migliore delle cose create, ma del peggiore; 
e a desiderare nudità, privazioni e povertà di quanto v'è al mondo per amore di Gesù Cristo.

Martedì 19 dicembre 2017
s. Dario
+ Dal Vangelo secondo Luca
 1, 5-25
La nascita di Giovanni Battista è annunciata dall’angelo.
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Eremo San Biagio)
Ieri la liturgia ci ha messo dinanzi l'annuncio del Salvatore e oggi risuona l'annuncio del suo precursore. Maria ha creduto alle parole dell'Angelo Gabriele, invece Zaccaria dubita: ragiona umanamente: è ormai vecchio e anche la moglie è avanti negli anni ed è sterile, quindi ...
La vera fede non pone limiti a Dio ed esige la consapevolezza e la libertà della creatura per una piena collaborazione al progetto di Dio. 
E la domanda di Maria all'Angelo non era un dubitare ma un chiarire per la totale adesione alla volontà di Dio: "beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto"(v45), dice Elisabetta quando si incontra con Maria. Infatti, "nulla è impossibile a Dio" (v45). Dio adempie ciò che ha promesso anche in noi; adempie cose grandi se sappiamo fidarci della sua parola, che è sempre parola di vita. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi pongo dinanzi a queste due figure: Zaccaria e Maria, che mi illuminano sull'importanza della Parola per la mia vita e l'esigenza di coglierla e farla fruttificare perché è di Dio. Forse mi trovo più vicino alla posizione di Zaccaria il più delle volte, ma il punto di arrivo è quello di Maria, che credendo, diventa dimora di Dio.
PER LA PREGHIERA (Vito Mangia)

A volte ci destiamo, 
facciamo in tempo ad alzarci dalle comode poltrone dei nostri interessi, 
a spoltrirci dai comodi divani dei nostri divertimenti e narcisismi; 
a volte facciamo in tempo ad affacciarci dalla finestra del nostro cuore 
e lo vediamo.
Lui, Gesù, che ci passa accanto ed opera prodigi: 
alcuni vedono con occhi diversi la realtà, 
altri sentono finalmente la sua Parola, 
i poveri in spirito si dicono beati, 
chi si dimenava negli stagni fangosi del peccato
trova il coraggio e la forza di rialzarsi, 
di ripulirsi, di andare oltre.

Mercoledì 20 dicembre 2017
s. Liberato
+ Dal Vangelo secondo Luca 1,26-38

Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Movimento Apostolico)
La Vergine Maria è donna umile, nascosta, silenziosa, la storia non conosce nulla di Lei fino al momento in cui l'Angelo va a visitarla. È come se non esistesse. Se poniamo bene attenzione, di molti personaggi dell'Antico Testamento, dopo Abramo, conosciamo tutto fin dalla loro nascita e di tanti anche prima della nascita: Isacco, Giacobbe, Giuda, Mosè, Sansone, Samuele, Salomone, fino a giungere a Giovanni il Battista che viene preannunciato dall'Angelo e di lui è anche detto che sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Anche il nome viene dato dall'Angelo. Della Vergine Maria invece ignoriamo tutto. Non conosciamo neanche i suoi genitori. È come se Ella venisse direttamente dal Cielo, da Dio. È come se per Lei si potesse parlare allo stesso modo che per la Gerusalemme celeste: "E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c'era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell'acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio" (Ap 21,1-7). Maria è Colei che ha permesso che tutte queste cose accadessero, divenissero nostra storia. Ella è la vera dimora di Dio in mezzo agli uomini. Per Lei Dio si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Oggi sappiamo che la Vergine Maria è piena di grazia e che il Signore è con Lei, abita in Lei con tutta la potenza della sua divinità.
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei. Non rivelando nulla di Maria prima di questo giorno e quasi tacendo ogni cosa, se non alcune notizie essenzialissime dopo questo giorno, è come se il Signore volesse tenere nascosto questo suo mistero al mondo intero, perché non venisse deturpato, sfregiato, reso meno bello, meno santo, meno divino, meno celeste, inquinato dal pensiero di cuori stolti ed insipienti che nulla sanno delle divine bellezze con le quali il Signore ha adornato la Madre del suo Figlio Unigenito. Oggi la Vergine Maria dona il suo sì a Dio e si compie un vero miracolo nel suo seno. Senza alcun concorso di uomo, solo per virtù e potenza dello Spirito Santo, il Verbo Eterno del Padre in Lei si fa uomo. È il mistero di una donna, la sola donna al mondo, che è divenuta Madre del suo Creatore, del suo Signore, del suo Salvatore, del suo Dio. Questo mistero è oltremodo indicibile.
Angeli, Santi, insegnateci il mistero della Vergine Maria, Madre della Redenzione.
PER LA PREGHIERA (Preghiera)

Egli vuole raggiungere ogni uomo 
anche attraverso la tua vita, 
vuole seguire le tracce
e vuole cogliere le occasioni
che tu sei disposto ad offrirgli.
Lasciati sedurre da Lui,
restagli accanto,
esci allo scoperto e permetti
alla luce di avvolgerti
e di entrare fin nelle fibre
più nascoste del tuo cuore.

Giovedì 21 dicembre 2017

s. Pietro Canisio

+ Dal Vangelo secondo Luca 1,39-45
E beata colei che ha creduto
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)
Tra i segni a conferma della verità di quanto ha annunziato a Maria, l'angelo ha dato la gravidanza della cugina Elisabetta, già avanzata negli anni. Maria allora intraprende un primo viaggio apostolico che esprime un atto di fede nella parola del divino messaggero, ma anche uno squisito servizio di carità. Si reca quindi da Nazareth alla zona montagnosa della Giudea. Viaggio lungo e faticoso specialmente per una donna incinta. La liturgia ricorda la visitazione della Vergine Maria a conclusione del mese di Maggio, tra il 25 marzo, annunciazione e la nascita del Battista 24 giugno, più vicina agli avvenimenti. Maria, quale tempio di Dio, porta nel suo grembo il Verbo incarnato che mostra la sua forza dinanzi a Elisabetta che è piena di Spirito Santo e nel bambino che avverte la presenza del suo Dio a cui fa festa sobbalzando nel grembo materno. Elisabetta risponde al saluto di Maria con le parole con cui siamo soliti pregarla: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo. Insieme ad un atto di fede e di umiltà si domanda: a che debbo che la madre mio Signore venga a me?... È beata colei che ha creduto all'adempimento delle parole dl Signore." Vengono così lodate la docilità di Maria all'annunzio dell'angelo e la sua fede nel grande mistero, portato alla sua conoscenza dallo Spirito. Maria risponde con il celebre canto del Magnificat in cui riconosce che tutti i benefici vengono dal Signore, è lui l'autore di ogni bene, e a lui si deve ogni lode, gloria e ringraziamento perché nella sua infinita bontà si è degnato di riguardare la umiltà della sua serva. Così da Maria che ci dona Gesù Salvatore, impariamo a non gloriarci delle doti naturali o dei doni dello spirito come se fossero nostra proprietà, ma ad attribuire ogni lode a Dio che nella sua bontà distribuisce a chi vuole i suoi doni per la salvezza personale e per l'edificazione della comunità.
PER LA PREGHIERA 
(San Gregorio Nazianzeno)
O Tu, che sei oltre ogni cosa,

come chiamarti con un altro nome?

Quale inno può cantarti?

Nessuna intelligenza ti concepisce.

Solo Tu sei ineffabile;

tutto quel che si dice è uscito da Te.

Tutti gli esseri ti celebrano,

quelli che parlano e quelli che sono muti.

Il desiderio dell’universo, il gemito di tutti aspira a Te.

Tutto quel che esiste ti prega, e a Te, 

ogni essere che sa leggere il tuo universo, 

fa salire un inno di silenzio.

Tutto quanto resta, resta in Te solo,

il moto dell’universo si frange in Te.

Di tutti gli esseri Tu sei la fine, Tu sei unico.

Tu sei ciascuno e non sei nessuno.

Non sei un essere solo, non sei l’insieme.

Tu hai tutti i nomi. Come ti chiamerò?

Tu il solo che non si può nominare;

quale spirito celeste potrà scrutare 

le nubi che velano il Cielo?

Abbi pietà, o Tu, che sei oltre ogni cosa;

come chiamarti con altro nome?

Venerdì 22 dicembre 2017
s. Francesca Cabrini
+ Dal Vangelo secondo Luca 1,46-55
L'anima mia magnifica il Signore 
In quel tempo, Maria disse: 
“L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 
e santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, 
per sempre”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
Ma come hai fatto a credere così tanto, piccola Maria! La tensione di Maria si scioglie in un largo sorriso. Allora è tutto vero! Allora è accaduto! Nessuna follia, nessuna allucinazione, nessun demone! Si abbracciano le donne, mentre i bimbi, dal ventre, scalciano e si agitano. Sì, è tutto vero: Dio si manifesta, Dio interviene, Dio salva il suo popolo. Dio non si dimentica delle sue promesse e le donne, ora, cantano e danzano inebriate dalla gioia, roteando nella polvere del cortile mentre gli uomini, divertiti e perplessi, guardano con rispetto il mistero della maternità. Canta, Maria, intessendo il suo canto con citazioni bibliche, con le parole dei salmi e dei profeti ascoltate nella penombra della sinagoga di Nazareth, lo shabbat. Fa i complimenti a Dio: per come è intervenuto, per come interverrà. E per lei, piccola e umile figlia del popolo, chiamata a diventare la porta d'ingresso di Dio nel mondo. Loda il Signore, anche se la sua vita sarà intessuta di fatica e di tenebra, di lotta e di perseveranza nella fede. Ecco: Dio è alle porte, anche noi lodiamo il Signore per le grandi meraviglie che continua a compiere nella nostra vita...
PER LA PREGHIERA 
(Mons. Antonio Bello)
Santa Maria, Madre tenera e forte, 
nostra compagna di viaggio sulle strade della vita, 
ogni volta che contempliamo 
le grandi cose che l'Onnipotente ha fatto in te, 
proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze, 
che sentiamo il bisogno di allungare il passo 
per camminarti vicino. 
Asseconda, pertanto, il nostro desiderio di prenderti per mano, 
e accelera le nostre cadenze 
di camminatori un po' stanchi. 
Divenuti anche noi pellegrini nella fede, 
non solo cercheremo il volto del Signore, 
ma, contemplandoti quale icona della 
sollecitudine umana verso coloro che 
si trovano nel bisogno, raggiungeremo in fretta "la città" 
recandole gli stessi frutti di gioia 
che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana.

Sabato 23 dicembre 2017
s. Giovanni da Kety
+ Dal Vangelo secondo Luca 1,57-66
Nascita di Giovanni Battista. 

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz)  
Nasce Giovanni, il figlio del prodigio, della gioia donata a due genitori rattristati dalla loro sterilità. Nasce come un'aurora che lascia intuire una giornata luminosa e radiosa, come anticipo della venuta del Messia. Al momento della circoncisione tutti suggeriscono al povero Zaccaria di usare un nome proveniente dalla famiglia, Elisabetta, ora non più timida e vergognosa, alza la voce e chiede di mettere al bimbo il nome assegnatogli dall'angelo. Sconcerto, imbarazzo: da quando le donne parlano e impongono un nome? Zaccaria obbedisce, finalmente. Non alla moglie, ma all'angelo di Dio, sovvertendo le regole, lasciando intendere quanto grande e quanto diverso sarà questo bambino, il profeta appassionato, l'austero asceta le cui parole saranno come schiaffi in pieno volto. Dio è sempre così: chiede cambiamenti radicali, prese di posizione inusuali, atteggiamenti che, addirittura, alcuni considerano poco devoti. Prepariamoci a questo Natale imminente in obbedienza, amico lettore, lasciamo che sia il Signore a scegliere quale nome deve avere la nostra vita, quale destino le nostre scelte, quale luce i nostri passi!
PER LA PREGHIERA
     (Monastero Domenicano Matris Domini-Bergamo)
O Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, 
dal tuo grembo è nata la vita del Figlio di Dio, 
Gesù nostro Salvatore. 

Aiutaci ad amare e a desiderare la vita. 

Madre di tenerezza, 
intercedi perché ogni donna e ogni uomo 
accolga la vita come dono, 
la custodisca con cura 
e la viva nella condivisione e nella solidarietà. 
Madre dell'Amore, 

con te imploriamo la luce dello Spirito 
per le mamme e i papà di oggi: 
rispettino la vita fin dal suo concepimento 
e la promuovano con dignità 
in tutte le sue fasi. 
Madre della vita, 
prega per noi, prega con noi. Amen. 
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